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Quello che fai
ti ritorna!
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Cari lettori,
-

gna anche in questo settembre, ritorniamo nelle Vostre case 

prossime pagine vi permetterà di conoscere molte delle attività che hanno animato questa 
estate e i principali “attori” sono i nostri giovani con il campeggio, i campiscuola e la 
nuova iniziativa del Cantastorie!! 

Ovviamente aspettiamo altri racconti, come sempre le nostre pagine sono a disposi-
zione di tutti!!

Anche se l’estate corrente è la protagonista principale di questo numero, non manca-
no le rubriche che seguite con tanto interesse e che ci riportano al passato, perché siamo 
quel che siamo, per le radici che abbiamo. Molti valori bisognerebbe riscoprirli, rinvigo-

buon spunto. Vi invitiamo quindi a immergervi nel racconto di Bertilla Prosdocimi, nelle 
storie “Dalla Liberazione al 1948” o nel ricordo di suor Eugeniapaola Borello.

-
ci che il nuovo anno pastorale inizierà con il Sinodo dei Giovani ad ottobre e che è tempo 
di rinnovo dei consigli pastorali!!

dell’unico Dio che riconosciamo come tale, allora partiamo tutti nel nostro piccolo a 
spargere il bene, a distribuire generosità, a seminare giustizia: renderemo il mondo un 

Calabria, se si ama la provvidenza, ci si troverà con la provvidenza nella vita che non 
ci abbandonerà mai”.

Anche le parole di Papa Francesco, che pubblichiamo nella consueta rubrica, ci spin-

-

-

   Buona lettura!

la Redazione

La voce della Redazione
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Il Sinodo dei giovani

In ottobre la Chiesa celebra il Si-
nodo dei giovani.
“Un giovane che non sa so-

gnare è un giovane anestetizzato e 
non potrà capire la forza della vita. 
I sogni ti svegliano” ha dichiarato il 
Pontefice, aggiungendo che  non par-
lava dei sogni piccoli, che riguardano 
solo “la comodità ed il benessere” che 
addormentano i giovani e li fanno an-

Sognando sogni grandi

dare “in pensione a 20 anni”. A questi 
desideri incentrati sulla soddisfazio-
ne dell’effimero, Bergoglio ha con-
trapposto “i sogni grandi”, che sono 
“capaci di essere fecondi, di seminare 
pace e fraternità, ecco, questi sono 
sogni grandi perché pensano a tut-
ti con il Noi” - ha aggiunto il Papa 
- Il contrario dell’Io è il Noi. I sogni 
grandi includono, coinvolgono, sono 
estroversi, condividono, generano 
nuova vita. E i sogni grandi, per re-
stare tali, hanno bisogno di una sor-
gente inesauribile di speranza, di un 
Infinito che soffia dentro e li dilata. 
I sogni grandi hanno bisogno di Dio 
per non diventare miraggi o delirio di 
onnipotenza”.

Il rinnovo 
del Consiglio Pastorale

Su questa linea il nostro Vescovo 
Beniamino invita le nostre comu-
nità a domandarsi: “Che altro mi 

manca?” riprendendo il brano del gio-
vane ricco in Mt 19,20. 

Ogni comunità cristiana è invitata a 
porsi questa domanda.

Proprio accogliendo l’invito del Ve-
scovo pensavamo perciò di “inserire 



www.parrocchiecostozzalumignano.it  1  el scandolaro 1  5

in modo stabile una quota giovane nei 
Consigli Pastorali in occasione del rin-
novo dei componenti”.

Sì, infatti siamo chiamati a rinnova-
re il Consiglio Pastorale e per gli affa-
ri economici e tutti i rappresentanti del 
CPP e CPAE nei vari comitati parroc-
chiali e nella prospettiva dell’Unità Pa-
storale.

Si chiede a tutti di pensare con il Noi 
e non solo con l’Io. Sarebbe bello che 
i quartieri esprimessero qualcuno che 
tiene alta l’attenzione alla vita parroc-
chiale nella propria zona. Non servono 
degli eroi, ma persone che vogliono 
bene alla propria Parrocchia: amando 

la propria comunità si servono al me-
glio anche le altre Parrocchie dell’Uni-
tà Pastorale, il Vicariato e la Diocesi e 
la Chiesa tutta. Ma se manca l’amore 
e la cura in famiglia come si posso-
no amare bene anche i vicini? Ora chi 
si sente chiamato, può dare un po’ di 
amore e un supporto di preghiera e ri-
flessione e discernimento per la propria 
comunità cristiana in comunione con il 
Noi più grande dell’Unità Pastorale e 
della Chiesa tutta. Grazie.

Buon cammino e buon inizio di anno 
pastorale!

don Giorgio

ITINERARIO PER I BATTESIMI
ANNO PASTORALE 2018-2019

Cammino formativo: Incontri con Renato Dalla Massara diacono

Domenica ore 9.30 a Lumignano - ore 11.00 a Costozza

PRESENTAZIONE BATTESIMI COMUNITARI

23 settembre 2018 21 ottobre 2018 - Giornata Missionaria mondiale

9 dicembre 2018 13 gennaio 2019 - Battesimo del Signore

17 marzo 2019 20 aprile 2019  - ore 21.30 a Costozza
                            Sabato santo - Veglia Pasquale
 oppure
 28 aprile 2019 - Ottava di Pasqua

19 maggio 2019 16 giugno 2019

22 settembre 2019 20 ottobre 2019 - Giornata Missionaria mondiale

Per informazioni: 0444.555002 o 340.2574362
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“Non basta non fare il male 
per essere un buon cristia-
no; è necessario aderire 

al bene e fare il bene”. Lo ha ribadito il 
Papa, che durante l’Angelus del 12 ago-
sto, eccezionalmente in piazza San Pietro 

alla folla straripante di circa 90mila fedeli 
le parole di San Paolo: “Siate invece be-

nevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, 
perdonandovi a vicenda come Dio ha per-
donato a voi in Cristo”.

Tante volte – ha raccontato France-
sco – capita di sentire alcuni che dicono: 
“Io non faccio del male a nessuno”. E si 
crede di essere un santo. D’accordo, ma 
il bene lo fai? Quante persone non fanno 
male, ma nemmeno il bene, e la loro vita 
scorre nell’indifferenza, nell’apatia, nella 
tiepidezza.

Questo atteggiamento è contrario al 
Vangelo, ed è contrario anche all’indole di 
voi giovani, che per natura siete dinami-
ci, appassionati e coraggiosi”. “Ricordate 
questo, possiamo ripeterlo insieme”, ha 
poi proseguito a braccio: “È bene non fare 
il male, ma è male non fare il bene. Que-
sto lo diceva sant’Alberto Hurtado”.

“Oggi vi esorto a essere protagonisti 
nel bene!”, l’invito del Papa: “Non senti-
tevi a posto quando non fate il male, non 
basta: ognuno è colpevole del bene che 
poteva fare e non ha fatto. Non basta 
non odiare, bisogna perdonare; non ba-
sta non avere rancore, bisogna pregare 
per i nemici; non basta non essere causa 
di divisione, bisogna portare pace dove 
non c’è; non basta non parlare male degli 
altri, bisogna interrompere quando sen-
tiamo parlar male di qualcuno. Fermare 
il chiacchiericcio. Questo è fare il bene”.

Se non ci opponiamo al male, lo ali-
mentiamo in modo tacito. È necessario in-
tervenire dove il male si diffonde; perché 
il male si diffonde dove mancano cristia-
ni audaci che si oppongono con il bene, 
camminando nella carità.

Cari giovani, in questi giorni avete 
camminato molto! Perciò siete allenati e 
posso dirvi: camminate nella carità! Cam-
minate nell’amore. Camminiamo insieme 

“La Vergine Maria ci sostenga con la sua 
materna intercessione, perché ciascuno 
di noi, ogni giorno, con i fatti, possa dire 
no al male e sì al bene”.

Papa Francesco: all’Angelus del 12 agosto 2018:

“È bene non fare il male, 
ma è male non fare il bene”

La parola di Papa Francesco



www.parrocchiecostozzalumignano.it  1  el scandolaro 1  7

Prosegue la nostra Rubrica con la presentazione di un altro segno della fede cristiana:

Il Calice 

Un giorno, sono passati molti 
anni ormai, ho appreso a co-
noscere il calice. Ne avevo già 

visti molti, ma di conoscerlo appieno m’è 
avvenuto soltanto a Beuron, allorché il 

-
redi sacri, mi ebbe a mostrare i tesori 
della sacrestia.

Esso si reggeva saldo sull’ampio pie-
de, senza vacillare sul tavolo. Il fusto 
saliva energico, sottilissimo. Si sentiva 
quasi la forza saliente, compressa, por-
tante.

Alquanto sopra la metà, il capitello 

il culmine del fusto, là dove un piccolo 
anello raccoglieva in un’ultima discipli-
na la nobile forza, spuntavano le foglie 
delicate e severe tra cui riposava il cuore 
del calice, la «coppa».

Come ho sentito allora il santo mi-
stero!

Come il fusto portante si drizzi dalla 
base sicura e pesante, in uno slancio se-

accogliere, custodire.
O puro, o santo! Tu, arcano, tu, cop-

pa, che nascondi nel fondo scintillante le 

I segni nella Liturgia

gocce divine, l’inesprimibile mistero del 
Sangue tremendo e dolce ch’è puro fuo-
co, puro amore!

E il pensiero correva ... No, non era 
un pensare; era piuttosto un intrav-

mondo?
La creazio-

ne che, in fon-
do, ha un uni-
co senso?

L ’ u o m o , 
quello vivente, 
anima e corpo, 
dal cuore palpi-
tante?...

Agostino non 
ha pronunziato 

l’intimo nucleo 
della mia uma-
nità è costituito 
dal fatto che sono 
«capace di coglie-
re Dio»?

(da “Lo spirito della liturgia. 
I santi segni” di Romano Guardini)

Con il ricavato del mercatino di “COSE USATE” fatto durante la Sagra dei Bisi, 
anche quest’anno ho potuto rinnovare l’adozione di un bambino africano. Se me 
ne sarà data la possibilità, e sempre nell’intento di aiutare chi ha meno di noi, 
continuerò con questo impegno anche nelle prossime Sagre e, se sarà possibile, 
anche in quelle di Costozza e Longare. Ancora grazie a tutti.

Agnese

Solidarietà con i più poveri

o 
o 
-
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Nel mese di giugno ci scrive, dalla Missione di Alèpè (Costa d’Avorio), suor 
Tiziana Maule, presso la quale abbiamo fatto alcune adozioni di bambini, a nome 
della Parrocchia e con i soldi raccolti in chiesa a favore dei poveri.
 

  Testimonianze
                  dai Missionari

Carissimi amici e benefattori
…Siamo nel mezzo dei mesi estivi, 

dove ognuno cerca di staccarsi dalle 
ordinarie preoccupazioni lavorative. 
Per chi può, approfitti di questo tempo 
per riflettere, per godere l’amicizia, per 
lasciar spenta la tv, per restare accanto 
ai figli, alla famiglia, per parlare, con-
frontarsi e giocare assieme. Per quelli 
invece che non avranno la possibilità di 
qualche giorno di vacanza, ci facciamo 
solidali con loro.

Carissimi, se noi continuiamo a 
portare avanti le nostre opere apo-
stoliche, è grazie alla vostra collabo-
razione e partecipazione... Ringrazio 
il Signore per il sostegno che ricevo 
attraverso l’Ufficio Missionario di Vi-
cenza e alle persone che, con le loro 
iniziative, trovano materiale e mezzi 
per sostenere la continuità delle cure 
fisiche e mediche ai nostri bambi-
ni handicappati, ai piccoli, e alle ur-

genze quotidiane... La continuità in 
questi servizi sono un vero miracolo 
della provvidenza. Voi siete la no-
stra provvidenza. Grazie carissimi 
per la fiducia e per l’impegno no-
nostante le vostre difficoltà.

Che il Signore vi renda il centu-
plo in grazie e benedizioni. Vi ab-
braccio tutti.

Aff.ma
suor Tiziana Maule

Dal Mondo
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Serbare rancore verso qualcuno, 

-

-
-

-

-

-

-

-

Lina

Il Perdono
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   Racconto di un Filosofo

S
-

-

I tre setacci di Socrate
Un giorno Socrate fu avvicinato da un uomo in piena agitazione che gli disse:
– Sai cosa ho appena sentito sul tuo amico?
– Un momento – rispose Socrate. – Prima che me lo racconti, vorrei farti un 
test, quello dei tre setacci.
– I tre setacci?
– Sì, continuò Socrate. Prima di raccontare ogni cosa sugli altri, è bene 

– «In effetti no, l’ho solo sentito raccontare da altri».
– Molto bene. Quindi non sai se è la verità. Continuiamo con il secondo 
setaccio, quello della bontà. Quello che vuoi dirmi sul mio amico, è qualcosa 
di buono?
– Ah no, al contrario!
– Dunque, – continuò Socrate, – vuoi raccontarmi brutte cose su di lui e non 
sei nemmeno certo che siano vere. Forse puoi ancora passare il test, rimane 
il terzo setaccio, quello dell’utilità. È utile che io sappia cosa mi avrebbe fatto 
questo amico?
– No, davvero.
«Allora», concluse Socrate, «se ciò che volevi raccontarmi non è né vero, né 
buono, né utile, io preferisco non saperlo; e consiglio a te di dimenticarlo».
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-

-

-

-

-
-
-

-

-
 FEDERICA

-
-

-

-
-
-

-

 IRENE

-
-

-

-

Grest 2018

-

-
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-

-

-

-

-

  

-
-
-

-
-

-
-
-
 

LORENZA e ROBERTA
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Campeggio estivo a Passo Cereda
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Abbiamo osservato che nel 
mese di Agosto molti ragazzi 
non vanno in vacanza, riman-

gono a casa, senza far niente, davanti alla 
Tv, spesso in balia della noia, della solitu-
dine e dell’apatia.

Noi del gruppo giovanissimi 3a tappa di 
Lumignano ci siamo chiesti cosa poteva-

Una proposta educativa

“Il Cantastorie”

g p
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mo fare per questi ragazzi e da qui è nato 
il “Cantastorie”: una proposta educativa e 
di gioco per tutti i ragazzi della nostra UP, 
dalla 1a Elementare alla 2a Media.

Per iniziare abbiamo allargato la pro-
posta anche ad altri giovani del nostro Pa-
ese e della UP. Una decina hanno risposto 
positivamente all’invito e per 6 settimane 
circa, ci siamo incontrati per elaborare un 

programma e preparare i con-
tenuti da sviluppare: giochi, 

-
gazzi, educazione (buoni com-
portamenti per diventare ragaz-
zi gentili, positivi, capaci di gesti 
di gentilezza, ...), Cineforum per 
ragazzi (Il segreto del Bosco 

Ermanno Olmi, con in regalo il li-
bro) e dei laboratori.

Questo incontrarci è stato for-
se il momento più bello ed istrutti-
vo per noi giovani in quanto abbia-
mo dovuto lavorare su noi stessi e 
per i ragazzi più giovani. Chi dona 
del proprio tempo al prossimo e 
cerca il bene di tutti, riceve in cam-
bio sempre molto di più di quello 
che dona. E questo stare assie-
me... ci aiuterà un giorno ad essere 
padri e madri capaci di “stare” con i 

capirli, di vivere in relazione con la 
gente del nostro tempo, perché ci 

-
mo anche resi conto che per di-
ventare animatori bisogna sempre 
essere “in cammino”, alla ricerca 
“delle pietre preziose”, senza mai 
scoraggiarsi e fermarsi.
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Dodici ragazzi hanno risposto alla 
nostra proposta: tre delle Elementari e 
nove delle Medie, frequentando assi-
duamente il Cantastorie. Come sem-
pre il gioco l’ha fatta da padrone, in 
particolare l’ultimo giorno con la “Cac-
cia al tesoro dei pirati” durato quasi 3 
ore.

-
-

te interessante per i ragazzi dalla 5a 
Elementare alla 2a Media: con loro 
vi è stato un bel confronto e dibat-
tito tra ragazzi e noi animatori. Più 
complicata – forse perché i racconti 

– la interazione con i 3 ragazzi delle 
Elementari (se ci sarà un altro Cantastorie 
ne terremo conto...).

In merito all’educazione, per motivi 
di poco tempo a disposizione, abbiamo 
svolto un solo incontro, molto seguito e 
partecipato dai ragazzi (per la verità noi 
ne avevamo preparati diversi, con molto 
studio e impegno). Pensiamo ci sia molto 
bisogno di predisporre “cammini di educa-
zione” per tutti, ragazzi, giovani e adulti. 
Papa Francesco dice che “non si può es-
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sere buoni cristiani se manchiamo di edu-
cazione”.

Un’esperienza da rifare? Vedremo, se 
le forze ci sosterranno e non verrà meno 
la generosità e l’impegno verso le giovani 
generazioni, con alcuni miglioramenti, la 
ripeteremo.

Gruppo Giovanissimi Lumignano

a 
e 
-
-

n 

torie 



20  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it

Mi chiamo Bertilla Prosdo-
cimi, sono nata il 10 aprile 
1935 da Giuseppe e da Pul-

cheria Cappellaro, ultima di cinque fratel-
li (altri due erano morti: un fratellino di 
due anni, e una sorellina di cinque mesi). 
La nostra era una casa poverissima: pa-
vimento di terra e focolare semplice, non 
avevamo la stufa, inoltre mancavano luce 
e acqua. L’acqua andavamo a prenderla al 
“Pissolo”, una piccola sorgente sulla stra-
da del cimitero, oppure alla fontana della 
chiesa (non sapevamo se fosse potabile o 
no, ma si diceva che, dopo essere passa-
ta sopra sette sassi, poteva essere bevuta). 
Per la luce invece usavamo le candele, ma 
si consumavano in poco tempo, così usa-
vamo anche un lume “a carburo”. La do-
menica sera, quando il papà tornava un 
po’ brillo dall’osteria (era l’unico giorno 
che si concedeva uno svago), si metteva a 

mamma ci diceva: “Ragazzi, andate tutti 
fuori, perché c’è pericolo che salti tutto per 
aria”! 

Il papà lavorava la terra dal mattino 
alla sera, ne possedeva un po’ attorno al 
torrente Scandolaro, e ne lavorava anche 
al “Castellaro”, località sotto la Croce 
di Castegnero, ma lavorava e seminava 
anche su qualsiasi pezzetto di terra sulla 
quale si fosse potuto coltivare. Ricordo 
che, dalle parti dello Scandolaro, c’era 
una pietra di circa due metri di larghez-
za e tre di lunghezza, piatta come una 
tavola. Mio papà andò nel bosco e, con 
la vanga e anche con il picco, perché il 

suolo era durissimo, scavava la terra, poi 
la metteva in un cesto e io la dovevo sca-
ricare su quella pietra. Quando la pietra 
fu abbastanza coperta di terra, vi seminò 
i piselli, che vennero sempre buonissimi. 
Lungo lo Scandolaro (che noi considera-
vamo come la nostra “campagna”), c’e-

bianchi, sottili , grossi, e tutti dolcissimi. 
-

la Madonna”. Quando erano maturi io, 
la mamma e i fratelli ne riempivamo dei 
cesti, e andavamo a Costozza a vender-
li. Venivano a comprarli anche i tedeschi 
che lavoravano alle Grotte, e li mangia-
vano col pane che andavano a prendere 

-

e loro mangiavano di gusto. Dopo aver 
venduto tutto, ritornavamo a casa felici 
perchè quei soldi, uniti a quelli dei piselli 
e fragole, ci servivano a pagare i debiti 
fatti nell’inverno. I tedeschi mangiavano 
anche carne in scatola, che noi non co-
noscevamo, e poi buttavano la scatolette 
giù per il monte. Con mia sorella, andavo 
a raccoglierle, così noi, che non avevamo 
niente, le usavamo come contenitori. Io 
avevo la “passione” di costruire cose con 
le mie mani, e cominciai usando proprio 
quelle scatolette di latta. Quelle che era-
no “ in più”, le tagliavo a listelli e, con 

altri oggetti che mi riuscivano bene e che 
mi davano molta soddisfazione. Ricordo 
che i tedeschi erano venuti a Lumignano 

BERTILLA PROSDOCIMI
Intervista a ....
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per vedere dove “nasceva” l’acqua del-
lo Scandolaro (che si riversava nel tor-
rente). In seguito, la fecero intubare per 
portarla alle Grotte di Costozza, perché 
serviva anche a loro. Lungo il tragitto 
da Lumignano a Costozza, fecero mette-
re qua e là anche dei rubinetti, e questa 
fu una conquista importante per tutto il 
paese, perché la gente poteva fornirsi più 
facilmente dell’acqua. Per saldare i vari 
tubi, era venuto 
da Longare il si-
gnor Cerin, che 
era molto bravo, 
e ricordo che pa-
recchie persone, 
noi compresi 
(erano tempi mi-
serabili, qualche 
volta sarebbe 
bene ce ne ricor-
dassimo ancora), 
avevamo pento-
le bucate e con i 
manici rotti, così 
le portavamo a 
lui, che le salda-
va e le rimetteva 
quasi a nuovo.

Ricordo che, 
-

la guerra, i ragazzi 
della casa “Buoni 
fanciulli” di Costozza, portando mattoni 
e sabbia sul monte, avevano costruito un 
muro all’esterno di una grotta per nascon-
dersi e ripararsi dalla guerra. Anche noi del 
paese andavamo a nasconderci nelle grot-
te, e da lassù vidi un aereo che, a Ponte 
di Lumignano, lanciava qualcosa che a me 
sembravano delle grosse pere, invece era-
no bombe. Quando l’aereo si fu allontana-
to, vedemmo che non c’era più la casa di 

“Pemo” Basso e capimmo che, invece del 
Ponte, avevano bombardato quella casa. 

A scuola ci andai anch’io, con le “sgal-
mare” ai piedi (come quasi tutti, a quei 
tempi), con un quaderno a quadri, uno a 
righe e un unico sillabario che, da un anno 
all’altro, serviva a tutti noi fratelli. Aveva-
mo anche qualche matita colorata, che ci 
prestavamo tra compagni. D’inverno ogni 
scolaro doveva portare in classe un pezzo 

di legna da met-
tere nella stufa 
di terracotta, con 
la quale ci scal-
davamo. Io fre-

4a elementare, 
dato che, alla 5 a, 
non fui promos-
sa. Non avevo 
neanche il tempo 
per studiare, per-
ché dovevo sem-
pre andare a rac-
cogliere la frutta 
e la verdura da 
vendere. Feci 

anni, poi andai a 
Vicenza a lavo-
rare all’Istituto 

S. Rocco, che ac-
coglieva gli orfani 

e i bambini abbandonati. Vi rimasi però 
solo per un anno perché, con tanti bambini 
di due e tre anni, dovevo seguirli tutta la 
notte, e non potevo quasi mai dormire, e 
continuavo a dimagrire, così la mamma mi 
disse di stare a casa. A 20 anni andai, come 
domestica a mezza giornata, da un medico 
a Porta Padova, quasi sempre in bicicletta. 
In questo lavoro mi trovai bene, e lo feci 
per 10-11 anni. 

Bertilla tra “le sue zucche” con l’inviata Luciana
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-
retto, mio vicino di casa; ci conoscevamo 

Qualche anno dopo venimmo ad abitare a 
Grumolo delle Abbadesse, dove ci siamo 
sempre trovati bene; io ora ci abito da sola, 
perché mio marito è mancato due anni fa.

Come ricordavo all’inizio, da quando 
cominciai a raccogliere le lattine che i te-
deschi gettavano dal monte, e con qualsiasi 
altra cosa, già usata, che mi fosse capitata 
tra le mani, io cercavo di trasformarla in 
oggetti piacevoli. Anche mio marito aveva 
una passione simile, solo che lui gli oggetti 
li faceva con il legno, e devo dire che erano 
belli sia i miei che i suoi, e li conservava-
mo tutti. Nei campi davanti casa coltiva-
vamo anche zucche, che ci venivano belle 
e molto grosse. Cominciammo, con quel-
le migliori, a partecipare a dei concorsi, e 
vincemmo anche delle medaglie d’oro (o 
per la zucca più grossa, o più lunga, o più 
piccola, ecc.). Oltre alle zucche, durante le 
sagre mettevamo in mostra anche i lavori 
che facevamo a mano, e la gente ce li loda-
va. Oggi si può dire che possediato tutto, e 

tutto viene fatto in fretta, ma anche buttato 
via in fretta. Io invece sono affezionata a 
tutte le cose che ho fatto. Alcuni oggetti, 
nel corso degli anni, li abbiamo regalati 
ad amici e conoscenti, gli altri li abbiamo 
sempre tenuti con noi, e ora la nostra casa 
ne è così piena che sembra un museo. Sono 

sempre stata una persona otti-
mista e contenta, e ho ancora 
voglia di lavorare. Al mattino 
non vedo l’ora di svegliar-
mi per andare a lavorare sul 
campo, poi non vedo l’ora che 
venga la sera per continuare a 
fare i miei lavoretti. Anche se 
non c’è più mio marito, con 
la “roba di scarto” continuo a 
fare oggetti di mia invenzione 
e che trovo sempre belli, e la-
voro solo per la soddisfazione 
di creare, di costruire, di speri-
mentare nuove idee.
Sono stata chiamata anche in 

qualche scuola per insegnare la 
“manualità” ai ragazzi, così pure l’ho fatto 
con gli anziani.

Se guardo al mio passato, non posso 
non ricordare il tempo in cui non avevo 
niente, né acqua né luce né altre cose e, per 
avere il latte, lo andavo a prendere da mia 

-
davo a zappare la mattina da un “padrone, 
e il pomeriggio da un altro (e ringraziavo 
il Signore che mi chiamassero). Ora si dice 
che non c’è lavoro, ma una volta ci si adat-
tava a tutto pur di prendere qualche soldo. 
Tutto quello che io e la mia famiglia ab-
biamo avuto, ce lo siamo guadagnato col 
lavoro.

Della mia vita, di quello che ho, e che 
ho fatto, ringrazio sempre il Signore!

a cura di L.B.

Il Ponte di Bassano in legno realizzato dal marito
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Quali motivazioni ti hanno spinto 
alla stesura del testo teatrale?

Si era nel periodo in cui stavamo pre-
parandoci per l’anno santo della mise-
ricordia proclamato da papa France-
sco e così ho pensato di fare in carcere 
una riflessione, con i detenuti, sulla pa-
gina più appropriata sul tema: la para-
bola del Figliol Prodigo e del Padre 
Misericordioso. Da questa riflessione è 
nata una proposta teatrale che aveva la 
pretesa di coinvolgere i detenuti anche 
nella esecuzione sul palco. Preparato il te-
sto ho cercato una figura che fosse capa-
ce di dirigere gli attori sulla scena e nello 
stesso tempo proporsi come figura cen-
trale nella esecuzione teatrale. Ho trovato 
Thierry Parmentier, un grande uomo di 
spettacolo: danzatore, attore e soprattut-
to uomo di vero spessore spirituale. Lui 
ha cercato un musicista capace di creare 
delle canzoni sui testi che io avevo prepa-
rato e ha coinvolto il maestro Pierangelo 
Tamiozzo. Sempre Thierry ha ingaggiato 
due attori professionisti, Andrea Buttazzi 
e Fabio Benetti, che potessero permette-
re una esecuzione adeguata da proporre 
al pubblico.

Come è stata accolta la proposta 
di realizzare lo spettacolo dalle per-
sone detenute?

Siamo riusciti a coinvolgere un grup-

po di cinque/sei detenuti come attori sul-
la scena. All’inizio abbiamo cercato di uti-
lizzare i carcerati della Casa Circondariale 
stessa e siamo andati a cozzare contro un 
muro. Dentro l’Istituto infatti è impossibile 
trovare dei momenti adatti per creare una 
offerta teatrale da portare all’esterno, nei 
teatri del territorio. Così abbiamo pensa-
to di proporre lo spettacolo agli ospiti del 
‘Lembo del Mantello’ e del ‘Progetto 
Jonathan’, due comunità di accoglienza 
presenti nel nostro territorio e che ospi-
tano proprio i detenuti che stanno 
scontando la propria pena, potendo 
beneficiare della possibilità di farlo fuori 
dal carcere. È andata proprio bene, so-
prattutto grazie a Thierry Parmentier, che 
è riuscito ad appassionare questi detenu-
ti, facendoli diventare veri attori.

Che riscontro c’è stato tra il pub-
blico che ha partecipato?

Per me questa è stata la prima espe-
rienza teatrale dopo tanto tempo (ho 
infatti lavorato con questa espressione 
artistica negli anni ’70 e ’80) e sono con-
tento che siamo riusciti a presentare lo 
spettacolo in sei repliche: Ospedaletto di 
Vicenza (due volte), San Marco, San Pie-
tro in Gù (all’interno del Festival Biblico di 
quest’anno), Costozza e Badia Polesine. 
È prevista una rappresentazione anche a 
dicembre a Valstagna. In tutti i momenti 

Spettacolo teatrale

CACCIA ALLA LUCE
“Caccia alla luce” è il titolo dello spettacolo teatrale rappresentato il 15 giugno a Co-

stozza nella sala della Comunità da un’insolita compagnia: attori professionisti con dete-
nuti, diretti dal coreografo ballerino Thierry Parmentier.

Abbiamo ritrovato don Gigi Maistrello, ex parroco della comunità di Lumignano per 7 
anni, ora cappellano delle carceri di S. Pio X, in veste di scrittore teatrale.

Dall’intervista:



24  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it

citati la sala era quasi piena e in questi 
tempi mi è sembrato un successo. Vi-
viamo infatti un tempo pieno di paure e 
quasi sempre paure ingiustificate e 
indotte da persone che vogliono utiliz-
zarle per tenere in mano il potere. Invita-
re la gente, anche a quella che frequenta 
la chiesa, ad assistere ad uno spettacolo 
eseguito da detenuti e perlopiù prove-
nienti tra i profughi, è sempre un’impresa 
complicata!

Prevedi qualche sviluppo futuro o 
hai nuove proposte?

Visto il buon successo di “Caccia alla 
luce”, ho ritenuto di continuare a lavora-
re nella creazione di un nuovo testo che 
sto creando proprio in queste settimane. 
Sarà incentrato sul tema “Carcere” e 
utilizzerà le stesse modalità utilizzate nel 
precedente: coinvolgere come attori dei 
detenuti delle due comunità citate, sup-
portarli con alcuni attori professionisti, 
eseguire delle canzoni originali e soprat-
tutto chiamare ancora Thierry Parmen-
tier a fare da regista e da presenza fissa 
sulla scena. Oltre a questo intendo inseri-
re alcuni passaggi registrati e filmati 
con delle storie vere di alcune persone 
passate attraverso il carcere. Sono sicuro 
che sarà un lavoro buono, grazie anche 
all’esperienza fatta con “Caccia alla luce”.

Una piccola riflessione finale
Il teatro è un mio vecchio amore e 

quando ho iniziato il mio servizio in car-
cere mi sono riproposto di tirar fuori dalla 
saccoccia della mia esistenza questa pas-
sione. Per due motivi: non c’è espressio-
ne artistica che possa essere così incisiva 
nel coinvolgimento dello spettatore come 
il teatro. È riflessione attiva, con un coin-
volgimento diretto dello spettatore 
che il cinema o la televisione non possie-
dono. Ho sempre creduto poi che sul pal-
co possono salire tutti, anche le persone 

che tutti non considerano all’altezza. Per 
questo ho pensato ai carcerati, a perso-
ne che hanno dentro delle esperienze 
di vita forti e spesso tragiche e che 
se trovano un regista all’altezza, pos-
sono diventare delle autentiche sor-
prese.

La parabola del Figliol Prodigo e del 
Padre Misericordioso si addice perfetta-
mente a questo contesto. Lì c’è tutto del 
Dio che abbiamo conosciuto attraverso 
Gesù: un Dio che è solo misericordia, 
opportunità ed eterna opportunità. Que-
sto messaggio in carcere è quello che più 
riesce ad entrare nei cuori, a toccare le 
corde esistenziali di persone segnate 
da vite spesso sbagliate.

Tratto dall’originale testo teatrale, ri-
porto la parte finale, significativa, provo-
catoria e aperta al cambiamento.

EPILOGO - LA VOCE DEL VECCHIO

Venite alla festa, 
Voi che siete nati sfortunati e vi porta-

te le ferite di un natale senza amore.  
Voi che siete nati da un papà che co-

nosceva solo il gusto della violenza e del-
la sopraffazione e da una mamma che su-
biva in silenzio senza trovare il coraggio 
di ribellarsi. 
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Voi che non avete mai conosciuto un 
bacio o una carezza autentici e che fin da 
bambini siete stati vittime delle voglie di 
uomini che di giorno proclamavano i va-
lori della tradizione e che di notte cerca-
vano solo piaceri segreti di cui anche loro 
si vergognavano.

Venite alla festa!
Voi che siete nati in una terra arida e 

secca, dove l’unica speranza era quella di 
scappare, di fuggire lontano alla ricerca 
di un po’ d’acqua fresca, di un pozzo, di 
un cibo. Qui c’è da bere in abbondanza e 
non dovete attendere la benevolenza di 
chi distribuisce il cibo per i poveri venuti 
da lontano.

Voi che avete vissuto nel lusso e 
nell’abbondanza, che avete avuto tutto 
fin dall’inizio. Quello che non avete avuto 
è stato l’affetto delicato di chi si doveva 
prendere cura di voi. Siete cresciuti con 
il linguaggio dell’avere e credete ancora 
che tutto si possa possedere: basta com-
prarlo! Venite a gustare qualcosa che non 
ha prezzo e che dovete accettare come 
un dono.

Venite alla festa!
Venite, voi che siete stati ingannati, 

che vi siete fidati delle persone sbagliate, 
che avete conosciuto momenti bellissimi 
con chi ha goduto della vostra fiducia e 
che siete sprofondati nell’abisso del tra-
dimento con le stesse persone. Voi che 
state dichiarando a tutti che la fiducia è 
un atteggiamento stupido, che è per gen-
te fallita o destinata al fallimento. Voi che 

in realtà sognate qualcuno che possa in-
vestire su di voi, che desiderate solo mo-
strare quanto in realtà voi siate fedeli e 
credibili. Voi siete degli inguarbili difen-
sori della fiducia!

Venite alla festa!
Venite voi che siete stati beccati con 

le mani nel sacco ed stato inutile dire che 
quella era la prima e l’unica volta che ave-
te sbagliato nella vostra vita. Tutti vi di-
cono che questo è impossibile, che per 
la regola statistica è solo l’ultimo tra i 
peccati, solo che questo è stato scoperto. 
Ai loro occhi voi l’avete fatta franca tante 
volte. A chi potete dire che in verità quella 
era veramente ‘la prima volta’? Che sie-
te stati sempre onesti e bravi. Nessuno vi 
crede più! Io vi credo, per questo entrate 
nella stanza della festa. 

Venite alla festa.
Venite voi recidivi, voi che siete tornati 

in galera per la terza, quarta volta e ogni 
volta vi siete giurati a voi stessi che quella 
era proprio l’ultima volta. Venite voi che 
eravate così decisi a voltare pagina nel-
la vostra vita disgraziata e che eravate 
convinti di non dover ritornare nel luogo 
della vostra sconfitta. Invece è bastato un 
niente, una piccolissima tentazione e tut-
ta la vostra volontà è rotolata nel burrone 
della fragilità. Io so bene che dentro di voi 
c’è la voglia di non ricadere nello stesso 
errore e io mi accontento di questo pic-
colissimo vostro impegno. Minimo, ma 
sufficiente per venire alla festa.

Venite alla festa.

Lo spettacolo si è concluso con gli attori che sono scesi dal palco e danzando fra i 
presenti in un crescendo musicale dal ritmo irresistibile... strette di mano, sorrisi, gesti 
si sono incontrati. Ecco che l’invito “VENITE ALLA FESTA” diventa un “VENITE ALLA DANZA 
DELLA VITA”!

a cura di Maria Bertilla Z.
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«Ho avuto modo di seguire in 
questi ultimi anni Dario da 
vicino e scoprire un mondo 

che scorre parallelo al nostro, un mondo 
che non conoscevo o che conoscevo 

Parlo di coloro che soffrono di de-
pressione della quale si ha a volte paura 
di parlarne, o se ne parla con imbaraz-
zo, perché va a toccare uno spazio inte-
riore di debolezza, fa ricordare quanto 

tutti i giorni, e quando capita a qualcu-
no, tutte le persone che ci vivono attor-

Dario era una persona molto sensi-
bile ed era facile affezionarsi e volergli 
bene, come mi hanno raccontato i mol-
ti che lo hanno conosciuto, anche se il 
dolore continuo che viveva lo portava, 
a volte, fare cose e comportarsi diver-
samente da quello che la società e tutti 

Per noi della famiglia, e per tanti altri, 

aspettava che ad un certo punto, an-
che il suo malessere se ne sarebbe an-

dato, che non potesse durare per sem-

In questo suo mondo ho conosciuto 
varie persone come lui che lottano e 
che cercano, in qualche modo, di so-
pravvivere, giorno per giorno, nella spe-
ranza che il giorno seguente sia migliore 

Ma ho conosciuto anche tante altre 
persone che lavorano per aiutare chi 
sta male: mi riferisco ai medici, infermie-
ri, assistenti socio-sanitari e operatori del 
sociale, e a tutti coloro che danno un 

-
sto non è un lavoro, ma una Vocazione, 

che rivolgo il ringraziamento mio e della 
mia famiglia, per aver aiutato, suppor-
tato, a volte sopportato, e accompa-
gnato Dario nella sofferenza della sua 
vita, quando non riuscivamo ad esserci; 
erano diventati per lui una seconda fa-

Ringrazio tutti coloro che gli hanno 
voluto bene, che lo hanno amato e an-

-
cato dalla malattia merita ricompense 

Fabio Maruzzo

Oltre le Apparenze
Al Rito di Resurrezione di Dario Maruzzo, il nipote Leonardo ha dedicato allo zio 

-
prattutto un ringraziamento a tutte le persone che, in vario modo, sono coinvolte 
nella cura di queste malattie.

Pubblichiamo lo scritto di Fabio perché riteniamo che la riconoscenza sia una 
dea ancora poco conosciuta e perché, purtroppo, queste malattie non essendo in 
calo, chiedono sempre più attenzione.

p p ,
he il suo malessere se ne sarebbe an-

Nella speranza...



www.parrocchiecostozzalumignano.it  1  el scandolaro 1  27

“Storia e storie”

P roseguiamo ancora con altri racconti di esperienze e ricordi di nostri paesani riguar-
danti il periodo “Dalla liberazione al 1948” e che fanno parte della nostra storia 

paesana.

ARMIDA TOLIN  (1924) - Finita la 
guerra, chi non aveva campi si trovò 
con la solita povertà di prima. Io posse-
devo 1.500 lire alla Cassa Rurale di Co-
stozza. Avevo fatto la cameriera pres-
so una famiglia benestante di Rossano 
Veneto (eravamo in quattro domestici) 
dal 1939 fino al 1944. Percepivo la paga 
di 80 lire al mese, che inviavo a casa. 
Invece le mance per i pranzi le tenevo 
per me, per questo, dopo cinque anni 
avevo potuto depositare 1.500 lire alla 
Cassa Rurale. Credevo di possedere una 
bella somma, ma quando ci fu la svalu-
tazione, con quella cifra potei comprar-
mi solo un semplice vestitino.

Finchè lavoravo, la padrona mi ver-
sava anche i contributi per poter avere, 
un domani, la pensione. Le marchette 
costavano due lire l’una, e io ne avevo 
riempito un libretto. I contributi comun-
que, quando fu ora di pensione, rimase-
ro validi. Tornata a casa, lavorai in un’al-
tra famiglia signorile, dal signor Spillere, 
dei Casoni. La famiglia era seria, face-
va lavorare nei loro campi tanta gente, 
ed era sempre puntuale nei pagamenti. 
Oltre ai campi, le ragazze di quei paesi 
lavoravano anche alla Torcitura di Villa-
ganzerla, o al Tostato Brasil di Longare, 
e fu così che, un po’ alla volta, anche 
nei paesi cominciò un po’ di benessere.

Nel 1946 ci fu il referendum Mo-
narchia-Repubblica: c’erano dei comizi 

che parlava-
no bene del 
Re, altri che 
ne parlavano 
male. Io votai 
per la monar-
chia invece 
che per la re-
pubblica. Il 
Re mi pareva 
buono e sem-
plice, era ve-
stito come un 
soldato e mi 
sembrava che 
non aproffit-
tasse del suo 
alto rango. Anche la regina Elena, che 
era una montenegrina, mi sembrava 
buona, inoltre mi piaceva pure la loro 
nuora Maria Josè. Anche nel 1948 andai 
a votare, nonostante pochi giorni pri-
ma delle votazioni, il 14 di aprile, avessi 
dato alla luce il mio primo figlio. Votai 
Democrazia Cristiana, e anche in segui-
to l’ho sempre votata.

GIULIO THIENE  (1937) - Degli anni 
1946/48 io ho qualche ricordo di quel-
lo che mi raccontò mio nonno (1885), 
del quale porto il nome. Mio nonno, 
durante la prima guerra mondiale, ave-
va conosciuto un Capitano emiliano, 
esponente nazionale del Partito Popo-

Dalla liberazione al 1948
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lare. Finita la guerra, e sollecitato dal 
Capitano (insieme al quale ebbe modo 
di incontrarsi due volte anche con don 
Sturzo), il nonno divenne componente 
del Partito Popolare provinciale, non-

chè responsabile del Basso Vicentino. 
Dopo il 1922, mio nonno fu impren-

ditore della “pietra di Vicenza”, in realtà 
era chiamata così, ma si trattava del-
la pietra di Costozza. Alle dipendenze 
aveva 60 persone tra scalpellini e scul-
tori, che poterono lavorare anche al 
tempo della seconda guerra, così, per 
non compromettere la sua attività, il 
nonno non si interessò più di politica. 

Non si iscrisse mai, comunque, al 
partito fascista, anche se nell’ambito 
del nostro Comune vi avevano aderito 
i grossi proprierari terrieri, gli insegnan-
ti, i maestri e anche il podestà di quel 
tempo. Alla fine della seconda guerra 
mondiale il nonno riprese interesse per 
la politica, schierandosi con la DC, ma 
non aspirò mai a cariche pubbliche. Nel 
1946 votò per la Repubblica, facendone 
anche propaganda. Nel 1948, votò per 
la Democrazia Cristiana in contrapposi-
zione al Comunismo, che si raccontava 
fosse contro la fede, la chiesa e i preti.

Anche le donne parteciparono per 
la prima volta alle elezioni, alcune se-
guirono i consigli dei mariti, altre inve-
ce cercavano di interessarsi di persona, 
prima di votare. A quel tempo la vita 

era molto dura e ricordo che, 
quando la mattina uscivo di 
casa per andare a scuola, ve-
devo passare a piedi molte 
persone: erano i “salariati” 
che andavano a lavorare nei 
campi, e sembravano quasi 
degli straccioni. 

Un po’ alla volta però ci 
fu del lavoro quasi per tutti, 
comprese le donne, che sep-
pero presto inserirsi (a volte 
anche meglio degli uomini), in 
lavori che prima non esisteva-

no e che richiedevano manualità. Ma, le 
donne, continuarono a lungo ad essere 
pagate meno degli uomini.

MARIA CABRELLON (1931) - La 
guerra era terminata, ma la grandissima 
povertà continuava, perché gli uomini 
che erano tornati non avevano lavoro. 
Tutti i giorni in casa nostra si mangiava-
no fagioli normali, e la domenica fagioli 
bianchi. La sera polenta e latte e, quan-
do era la stagione, polenta e ciliegie. 
Così, finita la scuola, cominciai anch’io 
ad andare a lavorare nei campi. Si trat-
tava di “sfogliare” il sorgo, e poi levargli 
l’erba attorno. Partivamo al mattino da 
Lumignano, a “bordo” di una carretta, 
in 15 ragazze, e tornavamo la sera. A 
mezzogiorno mangiavamo polenta e 
uva bianca. A 16 anni cominciai ad an-
dare a servizio in città, da parenti della 
famiglia Marzotto. Mia zia aveva il ma-
rito che faceva per loro il giardiniere, 
così chiamò me, sua nipote, a fare la 
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cameriera. Solo a vedere la loro casa, 
mi pareva di essere in paradiso. Mia zia 
era cuoca e faceva dei buoni pranzetti. 

Dopo qualche anno dalla fine della 
guerra, anche a Lumignano quasi tutti 
trovarono lavoro: o sui campi, o mura-
tori o imbianchini. Io non votai nel 1948 
(non avevo l’età), però ricordo che, tra 
donne, in paese se ne parlava tanto. 
Quasi tutte votarono DC perché il pre-
te, don Antonio, dal pulpito diceva che 
si sarebbe saputo chi votava comunista 
dato che, a chi votava per questo parti-
to, gli sarebbe rimasto “il braccio alzato 
per aria”!  

ELIDE BISARELLO - Anche se nel 
1948 non avevo ancora l’età per vota-
re, ricordo che c’era “fermento” in tutto 
il paese, e molte erano le persone che 
volevano far propaganda per il partito 
per il quale intendevano votare. I partiti 
più importanti, comunque, erano due: 
Democrazia cristiana e Partito socialco-
munista. Monsignor Zanellato, parroco 
di Costozza, dopo che i fedeli erano 
usciti da messa, parlava loro da una 
finestra della Canonica, usando una 

specie di me-
gafono perché 
tutti capissero 
(c’era sempre 
a b b a s t a n z a 
gente ad ascol-
tarlo). Anch’io, 
che avevo 14 
anni, mi ferma-
vo, e ricordo 
che diceva che 
bisognava vo-
tare D.C. per 
non far vincere 
i comunisti che 

osannavano Stalin, un uomo che com-
batteva la religione e che teneva la sua 
gente in miseria. Anche nelle adunanze, 
e a volte anche nelle famiglie, il parroco 
diceva che De Gasperi era invece una 
brava persona, un buon cristiano che 
rispettava la chiesa, e che si poteva vo-
tare tranquillamente per lui. 

Altri comizi, e con altri oratori, si te-
nevano in piazza. Ricordo che un uomo 
del paese, che era comunista, “predica-
va”, sempre accalorato e col fazzoletto 
rosso al collo. I comunisti ci tenevano 
a parlare dell’uguaglianza tra tutti , e ce 
l’avevano con i ricchi. Ma quando vinse 
la D.C., dovettero “mettersela via”. 

C’era, ma solo in qualche famiglia, la 
radio, dalla quale si potevano avere no-
tizie su quello che accadeva nel resto 
d’Italia; anche i giornali che circolavano 
erano pochi. La vita si svolgeva all’in-
terno delle nostre Comunità e, soprat-
tutto, in Parrocchia. 

A quel tempo l’Azione Cattolica 
c’era in ogni paese. Per farne parte si 
pagavano le “tessere”, il ricavato delle 
quali serviva, dicevano, per “tenere su” 
l’organizzazione. A presiedere gli incon-
tri c’era una delegata paesana, poi ce 
n’era una provinciale e un’altra nazio-
nale. A seconda dell’età si era: Beniami-
ne (fino ai 14 anni), poi Aspiranti (fino 
al matrimonio) e, dopo sposate, c’era 
l’Azione Cattolica delle Donne. Ricordo 
che la delegata, nell’incontrarci in sa-
crestia dopo la messa, seguiva un testo, 
che parlava soprattutto di catechismo 
e di come mantenere la fede. Ho visto 
che anche quest’anno, a Costozza, c’è 
stato il tesseramento dei giovani all’A-
zione Cattolica, e mi è sembrata una 
bella cosa.

a cura di L. B.
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L’ idea di questo percorso 
con i Bimbi nasce dal mio 
credere che all’interno di 

ogni adulto ancora ci sia un piccolo 
bambino interiore che ha bisogno di 
essere ricontattato per imparare di 
nuovo a dargli 
voce, amore e 
possibilità di li-
bera espressio-
ne attraverso il 
gioco ed il dise-
gno. Il mio la-
voro personale 
su me stessa e 
sugli adulti con 
cui negli anni 
ho avuto il pia-
cere di lavorare 
con lo Shiatsu 
e lo Stretching 

-
tere sul fatto che spesso ci troviamo 
nelle condizioni di dover porre rime-
dio a situazioni che si sono protratte 
e sedimentate nel tempo. Un vecchio 
detto dice: “Prevenire è meglio che 
curare”. Ed effettivamente è proprio 
così! Lavorare con i nostri bimbi ci 
permette di aiutarli ad avere molta 

inconsce e una maggiore disponibi-
lità al confronto e allo scambio sia 
verbale che emozionale! 

Mi piace pensare che quando le 

nostre intenzioni sono pure arriva 
sempre il momento in cui si realiz-
zano!

Ed è qui che entra in scena la 
meravigliosa maestra Rosanna! Un 
angelo mandato dal cielo con molti 

aiutanti!!!
La scuola 

dell ’ Infanzia 
di Lumigna-
no ha aperto 
le sue porte a 
questo proget-
to e ha lascia-
to tutti mol-
to stupiti per 
l’entusiasmo 
con il quale i 
bimbi lo han-
no accolto, e 
s op ra t tu t t o 

per i piccoli risultati che si sono ot-
tenuti.. 

In un mondo che va sempre di 
fretta, i bimbi spesso non trovano 
la lentezza di cui hanno bisogno per 
crescere con serenità. Troppo presi 
dalle nostre giornate piene di impe-
gni dimentichiamo che loro hanno 
bisogno di attimi di vuoto per im-
parare ad ascoltarsi, sedimentare le 
informazioni ricevute e poterle inte-
grare. Quello a cui assistiamo è l’au-
mento dell’irrequitezza, dell’aggres-
sività e dello stress, che prendono il 

Con forti radici nella millenaria cultura orientale, lo Shiatsu è una disciplina 
olistica che ci aiuta a star bene.

Shiatsu per i più piccoli

Lo Shiatsu - Antica Arte per la Salute
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Avviso... avviso... avviso...

I volontari che si dedicano alla pulizia sia all’interno che all’esterno della chie-
sa di Lumignano, fanno sapere che sulla gradinata e sul sagrato trovano sempre 
per terra: mozziconi e pacchetti vuoti di sigarette, fazzolettini usati, lattine, botti-
gliette e quant’altro. Si dice che siano, per lo più, i giovani che si incontrano nelle 
vicinanze della chiesa. Ma, questi giovani, non sanno ancora che, dopo averle 
usate, queste cose vanno messe negli appositi contenitori? (oppure nella propria 
borsa o tasca?).

Inoltre, sotto alcuni sedili dei banchi della chiesa, è stato necessario, con una 
spatola, raschiare le “gomme americane” che vi vengono appiccicate. C’è chi le 
appiccicherebbe anche sui mobili della propria casa?

Una sera, una signora che camminava nei dintorni della Piazza, vide che, vici-
no a una porta della chiesa, un giovane si stava “adoperando” per fare la pipì. La 
signora gli chiese come si permettesse di fare la “pipì” in quel luogo e lui, rimet-
tendosi in ordine, chiese scusa. Gli si avvicinarono poi altri amici (anche ragazze), 
e lei ripetè a tutti: “Ma vi sembrano cose da fare, soprattutto vicino alla chiesa?”. 
E loro risposero: “Il nostro amico ti ha chiesto scusa, che altro vuoi ancora?”.

Questi comportamenti pongono molte domande, anche sulla responsabilità 
educativa di noi genitori.

posto dell’ascolto, dell’autocontrollo, 
della capacità di relazionarsi e delle 
abilità creative, motorie e manuali! 

Non è sempre facile essere dei 
genitori perfetti, degli insegnanti 
perfetti ed in generale delle persone 
perfette! I modelli che imponiamo a 
noi stessi spesso diventano anche i 
nostri metri di giudizio che usiamo 
con gli altri. E se è facile cadere in 
queste trappole tra adulti, lo è an-
cora di più nel nostro relazionarci 
con i bimbi. Molto spesso li para-
goniamo a delle spugne! Perchè ap-
punto assorbono tutte le dinamiche 
e tutti i modelli con cui entrano in 

Come noi adulti anche loro han-

no bisogno di trovare un angolo di 
pace dove non dover per forza com-
petere o eccellere, ma semplicemen-
te Essere! Nel momento, nella sen-
sazione, nell’emozione. Ed è proprio 
questo il successo di questo labora-
torio di shiatsu per Bimbi! Le parole 
chiave penso possano riassumersi 
in: Ascolto, Empatia, Calma.

Il progetto verrà riproposto per i 
bimbi della Scuola dell’Infanzia di 
Lumignano e quest’anno anche per 
i bimbi delle elementari, al martedì 
pomeriggio dalla 16.30 alle 17.30 
presso la palestra della scuola ele-
mentare.

Letizia Belluno
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Il 13 giugno il Borgo di 
Lumignano ha reso solen-
ne la festività di Sant’An-
tonio da Padova organiz-
zando una santa Messa 
vicino all’antico capitello 
dedicato al Santo.

Sant’Antonio è da sem-
pre molto amato anche in 
terra vicentina e lo ha di-
mostrato la partecipazione 
di un importante numero 
di persone, anche prove-
nienti da fuori paese. 

Alla fine non è man-
cato un momento convi-
viale con dolci e brindisi 
finale per sottolineare la 
gioia e il valore dello sta-
re insieme. 

13 giugno al Capitello di S. Antonio

Scatti estivi...
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re insieme.re insieme.
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PELLEGRINI A 
MONTE BERICO

Anche quest’anno 
un gruppo di giovani e adulti della nostra 

Unità pastorale sono andati a Monte Berico in bicicletta in occasione della 
festa di Maria Assunta del 15 agosto. 

Anche quest’anno Anche quest’anno

MONTE BERICOMONTE BERICO

un gun g
Unità pastorale sono andati a Monte nità pastorale sono andati a Monteà pastorale sono andati a MonteUnità pastorale sono andati a Monte
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La nostra maestra si chiamava 
Pierina Sasso, ma per tutti era “la 
triestina”. Le insegnanti di solito ar-
rivavano a scuola scendendo ogni 
mattina dalla littorina e percorrendo a 
piedi la stradina bianca che da Pon-
te di Lumignano portava in paese.  
Qualche volta, noi alunni andava-
mo incontro a loro usando le no-
stre vecchie biciclette. Ci piaceva 
aiutarle portando la borsa oppure 
dando loro un passaggio che evita-
va di sfacchinare sotto il sole della 
primavera o nel gelo dell’inverno.  
Diversamente dalle altre, la maestra 
“triestina” abitava stabilmente vicino 
alla scuola, in una stanza messa a 
disposizione dalla famiglia Cerato. 
All’epoca la famiglia gestiva la botte-
ga di alimentari che si trovava in pros-
simità del piazzale, sul quale si affac-
ciava la vecchia scuola elementare.  

Era il 1948 quando noi iniziammo a 
frequentare la prima elementare e 

-
nita da poco. In paese c’era ancora 
memoria viva dei terribili avvenimen-
ti causati dai due eventi bellici che 
avevano sconvolto tutta l’Europa 
e nel nostro piccolo molte famiglie 
del paese avevano condiviso preoc-
cupazioni, sofferenze e anche lutti.  
In quel periodo a scuola cantavamo 
spesso brani patriottici come “La leg-
genda del Piave” e “Montegrappa 
tu sei la mia patria”. “La triestina” si 
emozionava tantissimo soprattutto 
quando intonavamo “La campana di 
San Giusto (le ragazze di trieste)” 
perché il testo parlava proprio della 
sua terra di origine della quale aveva 
tanta nostalgia.
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... le consorelle...

Carissima suor Eugeniapaola, 
numerose sono le sorelle che 
hanno vissuto e collaborato 

con te in varie realtà in particolare nell’as-
sistenza ai bambini, i piccoli, indifesi 
amandoli come Gesù ci ha insegnato nel 
vangelo. Altrettanto preziosa è stata la tua 
presenza nelle Comunità, le sorelle ricor-
dano la tua giovialità il tuo generoso servi-
zio per qualsiasi bisogno, la tua semplicità 
e serenità, quindi la tua fraternità.

La Parola di Dio, l’Eucarestia, la tua 
forte preghiera e in particolare la devozio-
ne a Maria, gli esempi dei Beati fondatori, 

con tenacia fatiche, contrarietà ...
Durante i dieci anni di degenza in que-

sta infermeria, possiamo testimoniare che 
ti eri uniformata alla volontà di DIO, ac-

cettando dalle Sue mani la malattia e ciò 
che essa ha comportato. Ogni giorno hai 
saputo viverla con pazienza, serenità e 
sempre con tanta riconoscenza per tutte le 
persone che ti hanno assistita con sollecite 
cure e amore.

Carissima sorella, la tua dipartita così 
improvvisa ci scosse tutte noi, non vole-
vamo credere. Era la vigilia della solennità 
di Maria assunta al Cielo abbiamo pensato 
che Lei la Madre di misericordia ti ha su-
bito accompagnata al trono dell’Altissimo 
per ricevere la ricompensa dell’amore che 
hai donato al Signore e hai fratelli che hai 
incontrato lungo il tuo cammino terreno. 

-
mo i tuoi familiari, i bisogni della Chiesa, 
dell’Istituto del mondo intero in particola-
re di quanti sono provati dal dolore in que-
sti giorni.
CIAO, ARRIVEDERCI IN CIELO.

In ricordo di...

SUOR EUGENIAPAOLA

Nata a Lumignano l’11 novembre 
1930, suor Eugeniapaola (Maria Borello) 
delle Sorelle della Misericordia è entrata 
in Istituto il 10 settembre 1950 e ha emesso 
la sua professione religiosa il 21 settembre 
1953.

Si è spenta martedì 14 agosto 2018 a 
San Michele Extra di Verona.

La ricordano così ...
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Isetta (Elisa) Palin, che per quasi 40 anni ha distribuito lo Scandolaro alle fa-
miglie delle sua contrada, ha chiesto ora di essere sostituita, dato che anche le sue 
forze cominciano a diminuire. Isetta ci tiene a dire che ha sempre fatto volentieri 
questo servizio, che è stato importante per le famiglie e anche per lei. Attraverso 
la consegna, infatti, c’è sempre stato scambio reciproco di amicizia e di relazioni 
con tutti, e di questo, oltre alle famiglie della sua Contrada, ringrazia anche il 
Signore.

Per la distribuzione, al posto di Isetta, si è resa disponibile Nadia. Un grazie an-
che a lei e a tutti quelli che, negli anni, hanno consegnato e tuttora consegnano 
il nostro, sempre caro, “Scandolaro!”.

Un grazie a...

... e un nipote

Grazie Gesù per avermi dato una 
zia che ancora fanciulla ha sen-
tito l’invito a seguirti.

Grazie per averla sorretta con la Tua 
grazia durante questi 65 anni di Professio-
ne Religiosa.

rimaste impresse queste parole di Madre 
Vincenza Maria Poloni (fondatrice delle 
Sorelle della Misericordia, dichiarata Be-
ata il 21 Settembre 2008): “ Se Gesù bussa 
alla porta non si può non aprire, se dessi 
retta alla mia debolezza, farei ritorno in fa-

mi ha sostenuto in mezzo a tante prove e 
non permetterà che io venga meno”.

Penso che anche la zia abbia trovato le 

in Gesù che trovava nella preghiera e attra-
verso l’offerta del servizio.

Sempre nelle parole pronunciate in 
punto di morte dalla serva di Dio Madre 

Vincenza Maria Poloni: “La carità so-
pravvive alla morte: questa ci unirà nel 
Signore benchè lontane”, trovo conforto 
e speranza nel momento di dare l’estremo 
saluto a mia zia.

Fra i ricordi più cari conserverò alcune fra-
si che scrisse prima della sua malattia:
- Io voglio che la mia morte sia redentri-

ce per i miei fratelli.
- Signore, io non ho saputo dare quello 

che dovevo darti.
- Oggi Signore dammi sulle spalle tutti 

quelli che hanno bisogno.
- Gesù è il mio amico.
- Cristo uomo modello di carità.
- Grazie per avermi fatto gustare la 

gioia di appartenerti.

A nome di tutti i nipoti e della cognata 
Maria, ringrazio tutte le suore che con tan-
to amore, carità e professionalità sono state 
vicine alla cara suor Eugeniapaola. Che il 
Signore Le benedica.

Paolo
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a COSTOZZA
il 17 giugno 2018
 • SIMONCELLO LEONARDO di Matteo e Faccin Alessia

*  *  *

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano 

a COSTOZZA
il 16 giugno 2018
 • MARCHIORETTO DAVIDE e GEMMO ELLI
il 23 giugno
 • GALLERIA NICOLO’ e GRASSO VALERIA
il 30 giugno
 • SAGGIN GIACOMO e FINELLO GAIA
il 14 luglio
 • FLORIO RICCARDO e BURUL ELISABETTA

a LUMIGNANO
l’8 luglio 2018
 • VICARIOTTO ALESSANDRO e MARUZZO DENISE

*  *  *
Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 28 giugno 2018
 • MARUZZO DARIO celibe

il 24 luglio
 • MARSEU GUIDA ved. Zorzan Virginio

il 27 luglio
 • SPILLARE RAFFAELE coniugato Zarantonello Maria Veronica

il 29 luglio
 • VANIN MARIA GIOVANNA coniugata Thiene Giangiacomo

l’8 agosto
 • PALMA ALBERTO coniugato Perozzo Agnese

il 31 agosto
 • BALTIC SOFIJA ved. Baltic Blage
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Domenica 29 luglio, al “Bar dei Lumi”, le donne fecero un gran 
parlare dell’eclissi di luna, verificatasi nella notte tra il 27 e 28 

(luglio). Paola raccontò che la luna era di un bellissimo colore rosso, 
Irma era sicura che fosse bianca, quasi di madreperla, io la vidi di due 
colori (rosso e grigio) mentre, dasll’America, la cognata di Luciana (Za-
nollo) le telefonò dicendo che la luna era di color giallo-paglierino. 
“Allora pensai - soggiunse Luciana, che gli americani, al posto della luna, 
avessero guardato la testa di Trump!”.

S empre domenica 29 luglio. Dato che faceva molto caldo, prima 
della messa furono aperte le porte laterali della chiesa, così, fa-

cendo “corrente”, si sentì circolare l’aria. Io e Lino ci eravamo seduti 
vicini alla porta ma, dopo un paio di minuti, Lino cambiò di posto, e 
andò a mettersi due banchi più avanti. “Perché te ne vai?”, gli chiesi. 
“Perché qui sento troppa aria”, rispose. E io allora: “Ogni volta che ti 
parlo, non mi rispondi perché dici che non senti niente. E com’è che 
invece l’aria l’hai sentita”?

Anche nel mese di Agosto, sempre per il caldo persistente, ve-
nivano aperte le porte della chiesa. Ma la “corrente” non era 

gradita a tutti. A fine Messa, infatti, delle signore dissero: “Per qualcuno 
che vuole tanto l’aria per prendere il fresco, ce ne sono altri che, con 
quell’aria, si prendono il raffreddore!”.

Luciana un giorno andò all’Ecocentro a scaricare fascine e altro 
materiale. Quando stava per andarsene, vide un uomo, piut-

tosto anziano, che cercava di trascinare le proprie sterpaglie, ma con 
fatica. Luciana allora gli prese il carico e lo portò a destinazione. “La 
ringrazio tanto - fece l’uomo - ne avrei anche un altro più pesante”. 
Luciana prese anche le altre fascine e le trascinò tutte da sola, perché, - 
disse – “sono vedova, e sono sempre abiutata ad arrangiarmi”. “Ma lei 
è davvero molto brava, fece lui, avrei bisogno di una donna come lei, 
io abito nei dintorni, ma ho anche un casa al mare, se vuole vederla”...

A mezzogiorno, Luciana raccontò questo fatto alla figlia, la quale 
chiese subito: “Ma dov’è che questo tizio ha la casa al mare?”. “Non 
gliel’ho mica chiesto, cosa vuoi che me ne importi, era anziano e an-
che un po’ gobbo”. E la figlia: “Che sia anziano e gobbo riguarda te, a 
me interessa solo la casa al mare!”. 

 .
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Una mattina alcune nostre signore andarono in bicicletta a Mon-
te Berico. Appena arrivata alla chiesa, Giovanna prese dal suo 

zainetto una bottiglia d’acqua e ne bevve un pò, ma non chiuse bene 
il tappo. Poi, in attesa della messa, il gruppo si sedette. Siccome c’era 
tanta gente, Giovanna si alzò e cedette il posto ad una signora più an-
ziana, lasciando sotto la sedia lo zainetto. Ritornando dalla Comunio-
ne, Giovanna si accorse che la signora alla quale aveva ceduto il posto 
non era seduta comoda, perché per terra era tutto bagnato. Allora le 
disse “Signora, guardi che quella non è mica “pipì”, è acqua uscita dalla 
bottiglia”... “E non poteva dirmelo prima - l’apostrofò la signora - è da 
un’ora che stò con le gambe larghe due metri”...

L.

La Suore juniores del-
la Congregazione delle 
Dimesse provenienti dal 
Kenia e India si trovano 
in Italia per un corso sul 
Carisma di padre Paga-
ni. Il 5 settembre sono 
venute in visita alla 
grotta di S. Tecla a Co-
stozza sui luoghi del loro fondatore.

Ricordiamo queste sorelle e preghiamo affinché il Signore le ac-
compagni e sia di sostegno nel loro cammino.

ondatore.ondatore.

L S j i d lL S j i d l
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La traversa
La traversa de me nona
jera scura e on poco onta,
senpre piena de sorprese
come ’na magìa pronta.

Inventà pa’ non sporcarse
con la stofa xa scartà,

La serviva come guanto

e la scondeva i toseti

la serviva a spolvarare,

a saverla doparare.

Par i uvi de galina
la vegneva dal punaro,
con le nose e le castagne
la rivava dal granaro.

Dala caneva patate

jera s-gionfa de verdure,

La traversa senpre pronta

scataruni par la stua
e legna seca pal camin.

Quando i omeni del canpo

la traversa ciama tuti

La traversa serve a tuto
anca pa’ sugarse e man,
e co’ riva el dispiassère
suga ’a lagrima pin pian.

la xe stà na gran invension,

“anca pì dela television!”.

                                          d.c.
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